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Non ricordo un 25 aprile così carico di preoccupazioni come questo che ci prepariamo a celebrare. 
É ormai evidente a tutti che l'attuale scontro politico in Italia è fra il signore con la sua corte da una 
parte e la Costituzione repubblicana dall'altra. La nostra Costituzione, ricordiamocelo, è antifascista, 
non afascista. I Costituenti avevano quale loro ideale guida, pur con le grandi differenze politiche e 
ideologiche che li dividevano, la volontà di mettere per sempre al riparo l'Italia da una ricaduta 
nell'orrore del fascismo. Per questa ragione, che era in sintesi un'esigenza di libertà, vollero inserire 
nella nostra carta fondamentale tutti i principi che il fascismo aveva deriso e calpestato: i diritti 
individuali, il valore supremo della persona umana, l'idea che il potere sovrano deve procedere dal 
basso all'alto, il concetto dei limiti imposti all'esercizio del potere sovrano da parte della 
Costituzione, la centralità del Parlamento, l'indipendenza della magistratura, il puntiglioso elenco 
delle libertà individuali, il rifiuto di qualsiasi discriminazione di razza e religione. 
E PER TOGLIERE ogni dubbio in merito allo spirito che sostiene ed ispira la nostra Costituzione 
deliberarono, pur fra contrasti e preoccupazioni serie, di collocare fra le disposizioni transitorie e 
finali la norma che vieta la ricostituzione del disciolto partito fascista. Non si può dunque difendere 
la Costituzione senza difenderne in modo intransigente il carattere antifascista. 
E invece, in questa povera patria in cui si stanno perdendo anche le più elementari cognizioni di 
rigore intellettuale e di serietà politica e morale, l'attacco alla Costituzione tocca già l'antifascismo, 
e quel che più avvilisce è che si vuol distruggere l'antifascismo in nome della libertà. 
È infatti in nome della libertà di esprimere le proprie idee che il senatore Cristiano De Eccher e i 
suoi sodali vogliono abolire la norma FINALE non transitoria (proprio non ci arrivano a capire la 
differenza!) XII che vieta la ricostituzione del disciolto partito fascista. Come si fa a non essere 
d’accordo? Il fascismo è un’idea politica come le altre e dunque chi vuole professarla, in uno Stato 
democratico e liberale, deve essere libero di farlo. 
Il problema è che lo scopo di ogni partito politico non è dibattere idee ma governare. Un partito 
democratico vorrà governare secondo i principi della democrazia; un partito liberale secondo i 
principi liberali; un partito socialista secondo i principi socialisti; un partito fascista secondo i 
principi del fascismo. Il che vuol dire, per essere precisi, assassinare, mettere in carcere o inviare al 
confino di polizia gli oppositori politici; abolire la libertà di stampa; dichiarare illegali gli altri 
partiti; trasformare le elezioni in ratifiche di nomine dall’alto; perseguitare gli ebrei; scatenare 
guerre di conquista. La riorganizzazione di un partito fascista sarebbe dunque un vero e proprio atto 
di guerra contro la libertà. Favorirla o non ostacolarla, vuol dire aiutare la libertà a morire, altro che 
difenderla. 
E NON TIRIAMO fuori i soliti argomenti: ‘lasciamoli fare tanto non sono un pericolo’; ‘ma il 
fascismo non può tornare’ e altre cretinate del genere. Nel 1922, 1923, 1924, nessuno, o pochissimi, 
pensavano che Mussolini avrebbe instaurato un regime come il fascismo. Quando l’élite politica si 
rese conto del pericolo, dopo l’assassinio di Giacomo Matteotti , era troppo tardi. Per questo 
bisogna agire ora, con assoluta intransigenza. 
La mentalità comune italiana è intrisa di anticomunismo, di razzismo, di disprezzo per il parlamento 
e per i metodi della democrazia, per non parlare della spaventosa ignoranza storica. Ci sono 
parlamentari che copiano senza batter ciglio frasi intere del ‘Manifesto degli intellettuali fascisti’ 
redatto da Giovanni Gentile nel 1925 per dare base ideologica al nuovo regime. In un contesto 
simile un partito fascista troverebbe facilmente proseliti. 
E quando ciò avverrà, cosa faremo? Lo lasceremo prosperare fino a quando conquisterà il potere? O 
dichiareremo uno stato d’emergenza con leggi eccezionali che metteranno a repentaglio la libertà di 
tutti? Non trascuriamo poi il fatto che appena abolita la norma, i fascisti sfileranno liberi ed esultati 
nelle piazze inneggiando al duce e ai campi di sterminio. Chi sarà allora in grado di impedire gravi 
disordini e inevitabili tragedie? 



QUANDO SI tratta di libertà e di fascismo ciascuno deve fare la sua parte, subito, senza aspettare. 
Anche la Chiesa deve fare sentire la sua voce. Dica la verità, dica che il fascismo è incompatibile 
con la fede cristiana perché questa si fonda sul carità e quello la derideva e disprezzava come segno 
della mentalità dei deboli, e predicò e praticò una dottrina delle razze superiori e delle razze 
inferiori che ripugna alla fratellanza in Cristo. 
Facciano sentire, una buona volta, una voce indignata e unanime le forze politiche, le associazioni 
che si riconoscono nell’antifascismo e gli intellettuali. Si schierino apertamente contro l’abolizione 
della norma XII tutte le persone che amano davvero la libertà e non voglio metterla in pericolo per 
la colpevole irresponsabilità di senatori che hanno studiato il liberalismo alla corte del signore. 


